
È
stato lo stesso Giorgio Conforto,
informatore del Kgb e padre di
Giuliana Conforto ad avvertire

la polizia e a far arrestare Adriana Fa-
randa e Valerio Morucci che si erano
rifugiati in casa della figlia? La rivela-
zione è dell'ex presidente della Repub-
blica, Francesco Cossiga, fatta ieri nel
corso dei lavori della commissione Mi-
trokhin. Una notizia che, se conferma-
ta, potrebbe rilevarsi di estremo interes-
se. Ma, c'è da dire, saranno necessarie
altre verifiche, perché la vicenda potreb-
be essere anche andata in una maniera
diversa.

Bisogna tornare agli anni di piom-
bo, al periodo immediatamente succes-
sivo all'omicidio Moro quando Moruc-
ci e Faranda, usciti dall'organizzazio-
ne, furono ospitati nella sua casa da
Giuliana Conforto, su richiesta di Fran-
co Piperno. Dopo un po' di tempo, la
polizia fece irruzione nell'appartamen-
to, arrestò i due ed anche Giuliana Con-
forto. La quale successivamente fu pro-
sciolta da ogni accusa, perché riuscì a
dimostrare di non sapere che i due fosse-
ro esponenti delle Brigate Rosse.

Ultimamente, quando è emersa la
storia del rapporto tra Giorgio Confor-
to e il Kgb, qualche esponente del Polo
ha cominciato ad ipotizzare che si trat-
tava della «prova-provata» del fatto
che le Br erano eterodirette dall'Uniove

Sovietica. Uno dei nuovi teoremi della
commissione Mitrokhin. Ma ieri Cossi-
ga ha spazzato ogni illazione: fu lo stes-
so Conforto, dopo aver capito chi fosse-
ro i due che la figlia ospitava inconsape-
volmente, ad avvisare la polizia. Una
«delazione» fatta per non mettere in
imbarazzo i sovietici e i partiti di sini-
stra. Insomma, non solo non si tratta-
va di una «eterodirezione» del Kgb ma,
al contrario, Cossiga ha affermato che
«grazie» alle indicazioni di un informa-
tore di Mosca i due brigatisti furono
arrestati.

Risolto un giallo? No. Perché alcu-
ni funzionari di polizia che parteciparo-
no a quella azione hanno dato una
versione diversa, che non coincide con
quella del senatore a vita: Morucci e
Faranda furono scoperti grazie ad un
malavitoso (che era anche confidente
della squadra mobile) al quale Moruc-
ci si era rivolto per farsi fare documenti
falsi. Il malavitoso-confidente, compre-
so che si poteva trattare di un personag-
gio di grosso calibro, si precipitò ad
avvertire la polizia che in poco tempo
fece irruzione nell'appartamento di
Giuliana Conforto. Una versione avva-
lorata dal fatto che quel blitz fu fatto
anche da funzionari della squadra mo-
bile. Insomma: un giallo che dovrà esse-
re risolto al più presto.

m.r.

BRESCIA

Terrorismo islamico
Quattro arresti
Produzione di documenti falsi, destinati ai loro
connazionali residenti o di passaggio nel nostro
Paese; raccolta di fondi destinati ad organizzazioni
terroristiche o di guerriglia operanti all’estero ma
anche progettazione di attentati, anche in Italia.
Sono ipotesi di reato pesanti quelle che la procura
di Brescia contesta a quattro cittadini
extracomunitari, raggiunti da altrettante
ordinanze di custodia cautelare in carcere:
Ahamed El Bouhali (marocchino); Mourad
Trabelsi (tunisino); Faycal Boughanemi (tunisino)
Khlaid Khamlich (marocchino). Secondo gli
investigatori «sono soldati della Jihad»: i quattro
sono ritenuti infatti responsabili del delitto di
associazione con finalità di terrorismo in quanto
«costituivano dal 1998 e dirigevano una cellula
radicale islamica con finalità di terrorismo e di
eversione dell’ordine democratico». Un anno e
mezzo di indagini, cominciate nell'ottobre del
2002 quando si scoprì che era in atto un tentativo
di attentato al Duomo di Cremona e ad una
fermata della metropolitana milanese.

G8

Diaz e Bolzaneto
la posizione di Genova
Dopo essersi costituito parte civile per il processo
che sarà celebrato il 2 marzo ai danni di 26 no
global per le violenze di strada del G8, la giunta
comunale di Genova ora è pronta a prendere
posizione contro le violenze commesse dalle forze
dell’ordine: è quanto conterrebbe un documento
che sarà approvato definitivamente giovedì.
Permangono, al momento, le divergenze emerse
tra i partiti del centro sinistra e Rifondazione
Comunista; oggi è in programma la riunione del
comitato politico federale dei Ds che dovrebbe
sancire la fine dei malumori tra maggioranza e
correntone, ma con Rifondazione Comunista la
rottura sembra orami definitiva. La seduta di ieri
del consiglio comunale è stata disertata dai
consiglieri e dagli assessori di Prc, ma la giunta si è
comunque riunita per discutere del documento
politico che sarà approvato giovedì.

ROMA, ANARCHICI ARRESTATI

Leonardi e Ferruzzi
chiesto rito abbreviato
Hanno chiesto di essere giudicati con il rito
abbreviato gli anarchici Massimo Leonardi e
Marco Ferruzzi rinviati a giudizio per gli incidenti
del 4 ottobre scorso durante la Conferenza
Intergovernativa Europea svoltasi a Roma.
La richiesta è stata fatta ieri mattina in occasione
dell’udienza preliminare nel corso della quale si
doveva stabilire se, come chiede il pubblico
ministero Salvatore Vitello, i due imputati
debbano essere processati per l’aggressione ad un
carabiniere. Il gip Andrea Vardaro sulla richiesta
fatta dalla difesa di Leonardi e Ferruzzi deciderà il
23 marzo prossimo quando si terrà una nuova
udienza.

COMO

Ferisce figlia in chiesa
e tenta il suicidio
Una mamma di 30 anni di Lurate Caccivio,
provincia di Como, in preda ad una profonda crisi
depressiva, ieri pomeriggio ha preso la sua
bambina di tre anni, l’ha portata nella chiesa del
paese e, giunta sull’altare, l’ha ferita con una
coltellata all’addome. Poi si è, a sua volta, colpita
al torace con lo stesso coltello da cucina.
Madre e figlia sono state ricoverate all’ospedale di
Como: la bimba è in prognosi riservata in
pediatria, è stata sottoposta ad un intervento
chirurgico e le sue condizioni sono gravi. La
mamma, invece, stata trasferita nel reparto di
psichiatria, piantonata dai carabinieri: è in stato di
fermo per tentato omicidio.

LECCE Un colpo al cuore per la Sacra
Corona Unita. L’operazione condotta
sin da ieri mattina all’alba dal
comando dei carabinieri del Ros
insieme a quello provinciale di Lecce ha
portato all’arresto di una cinquantina
di esponenti di spicco di una delle più
potenti organizzazioni mafiose del
Salento: il clan capeggiato dalla
famiglia Coluccia. Quattro fratelli,
ognuno dei quali, a seconda della
competenza, intratteneva rapporti con
gli altri componenti del sodalizio
criminale. Addetto alla raccolta di
denaro illecito era Luigi Otello, che con
il supporto di Salvatore De Matteis lo
riciclava intervenendo
sistematicamente in turbative d’asta,
perfetta occasione per assumere il
controllo di attività imprenditoriali in
fallimento. Gli incanti, infatti, gli

erano garantiti poichè chi non fosse
affiliato alla cosca era tenuto lontano
con intimidazioni. I Coluccia
comunque avevano le mani in pasta
un po’ dappertutto, anche alla Fiera di
Galatina dove pretendevano tangenti e
imponevano la vigilanza agli espositori.
Le ordinanze di custodia cautelare
hanno raggiunto 46 persone, ma per
estinguere il listone redatto dal Gip
mancano ancora 3 nomi per i quali è
scattata la caccia al latitante. Tutti
sono accusati di associazione mafiosa,
estorsione, detenzione illegale di armi e
materiale esplosivo, nonché traffico
illegale di stupefacenti. E proprio
quest’ultima pare fosse l’attività
privilegiata dal clan che, tramite
Corrado Cucurachi (arrestato sabato
scorso) muovevano le fila del
narco-rotte dal Brasile al Medioriente.

ROMA Depressione in crescita nel nostro paese. Secondo gli
ultimi dati, presentati ieri a Roma nel corso di una conferen-
za stampa in apertura del IX congresso della Società italia-
na di psicopatologia, 17 italiani su 100 sono depressi. Se si
tiene conto però anche di chi è a rischio depressione e di chi
ha già vissuto sulla sua pelle qualche episodio di questo tipo,
allora la percentuale sale e raggiunge il 38-40%. La realtà
regionale è piuttosto variegata: a Bologna i depressi si aggi-
rano intorno al 13%, a Udine tra il 13 e il 15, così come in
Puglia. L'incidenza è calcolata in 250 nuovi casi all'anno
ogni 10mila abitanti. Il fenomeno è dunque in aumento, sia
perché la malattia diventa più comune, sia perché i medici
iniziano ad accorgersene di più. In questo un po' del merito
va anche dato ai pazienti, che sono diventati maggiormente
consapevoli e chiedono più aiuto agli specialisti, invece di
nascondere il proprio stato. Su questo fronte, però, tutti gli
esperti sono concordi: c'è ancora molto da fare. Tra l'insor-
genza della depressione e il ricorso alle cure, infatti, spesso
passano degli anni: in media 8, che salgono a 12 se si tratta
di vere e proprie psicosi. Inoltre, solo al 50% dei pazienti,
questa malattia viene diagnosticata e la metà di coloro a cui
è stata fatta una corretta diagnosi non riceve cure adeguate.
Conta ancora molto, infatti, il fenomeno dello stigma, cioè
la paura della discriminazione sociale che colpisce le perso-
ne con problemi psichiatrici e psicologici. E ciò rischia di
vanificare i progressi fatti sul fronte delle terapie.

f.u.

Francesco Sangermano
Giorgio Sgherri

FIRENZE «È cominciata la terza fase, ma il
cerchio non è chiuso, altre persone devono
essere identificate». Le parole del questore
fiorentino Vincenzo Indolfi segnano la nuo-
va accelerazione nell’inchiesta sulle nuove
Br-Pcc in Toscana. In manette, ieri mattina,
sono finiti i fratelli pisani Fabio e Maurizio
Viscido, di 43 e 47 anni, il primo postino,
l’altro addetto al centro smistamento della
corrispondenza presso l’ufficio postale di
Ospedaletto.

I due sono accusati di «associazione sov-
versiva e banda armata» come sta scritto
nell’ordinanza del gip di Firenze Antonio
Crivelli che ha accolto la richiesta dei pubbli-
ci ministeri Fleury, Nicolosi e Bocciolini.
Non solo: Maurizio Viscido è indagato an-
che per i due «espropri proletari» alle Poste
di Firenze, il 5 dicembre 2002 in via Tozzet-
ti (colpo fallito) e il 6 febbraio 2003 in via
Torcicoda, mentre il fratello Fabio è indaga-
to per gli attentati incendiari del 2 agosto
2002 a Firenze all’agenzia «Obiettivo lavo-
ro» e dell’8 gennaio dello stesso anno alla
«Men at work» di Pisa, a firma del «Nucleo
proletario combattente», sigla utilizzata dal-
le Br.

«È un altro tassello di quel mosaico che
sul palmare di Nadia Desdemona Lioce
compariva come “Loc B”, ovvero la cellula
pisana delle nuove Br che faceva capo a
Cinzia Banelli», spiega il procuratore ag-
giunto di Firenze, Francesco Fleury, chiaren-
do invece che con “Loc A” veniva indicata
la componente fiorentina di cui fanno parte
al momento solo Roberto Morandi e Simo-
ne Boccaccini arrestati (con la Banelli) quat-
tro mesi fa. «Durante le indagini iniziate
nell’ottobre 2003 - spiega il capo della Digos
fiorentina Giancarlo Benedetti - con l’arre-
sto della Banelli sono saltati fuori i nomi dei
fratelli Viscido tra quelli che erano stati da
lei “reclutati” come aspiranti terroristi. È
stato un buon inizio...». Da lì, la Digos fio-
rentina e quella pisana hanno raccolto ulte-
riori elementi a carico dei Viscido che, peral-
tro, erano già noti alle forze dell’ordine. I
due, infatti, oltre a frequentare gli ambienti
dell’estrema sinistra pisana (le associazioni
“Macchia nera” e “Filo Rosso”) erano già
stati perquisiti nel 1995, quando finirono in
carcere Luigi Fuccini e Fabio Matteini (che
si dichiararono prigionieri politici dei Nu-
clei comunisti combattenti) arrestati il 13
febbraio a Roma mentre cambiavano la tar-
ga a un ciclomotore. I fratelli Viscido, inve-

ce, avrebbero avuto, in quel periodo, rap-
porti direttamente con la Lioce, fidanzata di
Fuccini e poi irreperibile dal 15 febbraio
1995 prima di essere arrestata il 2 marzo
dello scorso anno dopo la sparatoria sul
treno Roma-Arezzo che costò la vita al poli-
ziotto Emanuele Petri e al brigatista Mario
Galesi. A carico dei pisani, però, non furo-
no trovati riscontri riguardo a una loro atti-
vità brigatista e niente emerse neppure dalle
due perquisizioni nell’abitazione, dove abi-
tano col padre, successive alla rapina a un

furgone delle Poste a Mezzana di Pisa nel
1998 (bottino 200 milioni di lire) e all’arre-
sto di Bruno Di Giovannangelo, anch’egli
postino pisano e presunto fiancheggiatore
delle Br.

Adesso, invece, gli inquirenti sono con-
vinti che ci fosse uno stretto legame tra i
Viscido, la Banelli e Di Giovannangelo fina-
lizzato ad attività eversive «di supporto ideo-
logico e operativo» consistito nel fornire al-
l’organizzazione notizie utili sui movimenti
del denaro presso gli uffici postali. Secondo

quanto ricostruito dagli investigatori, era so-
prattutto Maurizio Viscido (la sigla «Mt»
che appare nel palmare della Lioce e negli
appunti della Banelli) a ricoprire questo ruo-
lo, mentre il fratello Fabio si sarebbe dovuto
occupare di fornire alla stessa Banelli una
rassegna stampa con tutti gli articoli di pos-
sibile interesse per l’organizzazione.

La notizia, come di consueto in questi
casi, ha lasciato attonita e incredula tutta la
città di Pisa. Quei due fratelli (Billo e Trillo
li chiamavano) brigatisti proprio non ce li

vede nessuno. «Ma se passano i pomeriggi a
fare il giro dei bar del centro ingannando il
tempo con un bicchiere di vino e una bir-
ra?» si chiede chi li conosce da anni. Eppu-
re, nell’ordinanza, gli investigatori parlano
di 40 incontri tra Maurizio e la Banelli fra il
2000 e il 2002. Stamani, davanti al gip Anto-
nio Crivelli e difesi dall’avvocato Massimo
Focacci, saranno interrogati per la prima
volta. Per capire qualcosa di più sul loro
vero ruolo all’interno dell’organizzazione
non resta che attendere (almeno) 24 ore.

Lo dice Cossiga: fu Conforto
a far arrestare Faranda e Morucci

anni di piombo

Fratelli, postini e fiancheggiatori Br
Arrestati Fabio e Maurizio Viscido. Sarebbero loro la «cellula pisana» dell’organizzazione di Lioce e Banelli

Colpo alla Sacra Corona Unita, 50 arresti
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GIUSEPPINA PRESTANO

Nel terzo anniversario della scom-
parsa, Molinari e figli la ricordano.

Sesto San Giovanni, 25 febbraio 2004

Nell’anniversario della scomparsa
dei fratelli

ARMANDO
e

CESARE TEDESCHI

le mogli e i familiari li ricordano
con immutato affetto.

Luigina Venturelli

MILANO Una volta era il lieto evento
per definizione, oggi la nascita di un
figlio è considerata più che altro fon-
te di nuovi problemi e nuove preoc-
cupazioni. Tanto da essere fonte di
stress per la madre e, di conseguen-
za, per il neonato, che fin dai primi
giorni di vita risente delle tensioni
psicologiche che hanno caratterizza-
to la gravidanza. Nascita prematura,
irritabilità, disagi nelle relazioni af-
fettive: è questo il portato che le par-
torienti lasciano, loro malgrado, ai
figli in culla. L’allarme arriva dallo
studio medico e sociale condotto al-
l’ospedale Macedonio Melloni di
Milano su 730 donne, prima e dopo
il parto, intitolato significativamen-
te «Mobbing perinatale».

«A mamma stressata corrispon-
de figlio stressato, in stato d’ansia,

irritabile e nervoso: sin dai primi
giorni di vita, ad esempio, il bambi-
no fa fatica ad attaccarsi al seno,
piange molto e dorme poco di not-
te; sulla lunga distanza, poi, sorgo-
no anche difficoltà ad instaurare rap-
porti più profondi tra madre e fi-
glio» ha spiegato il prof. Guido Mo-
ro, primario di neonatologia. Un di-
sagio sociale che così si traduce in
problema medico: «Il 10-15% dei
neonati è a rischio di nascere prema-
turo, cardiopatico, soggetto ad asfis-
sia neonatale o a malformazione.
Tra questi - ha aggiunto Moro - ci
sono anche quelli che nascono da
mamme sottoposte a stress fisico e
psicologico, che è proprio tra le cau-
se della prematurità».

A rendere ben poco serene le
neomamme sono soprattutto le dif-
ficoltà economiche a cui andranno
incontro con un nuovo venuto in
famiglia e le ripercussioni temute

sul luogo di lavoro, dove spesso la
maternità viene interpretata come
un segno di scarsa dedizione azien-
dale: il 36% del campione teme di
non riuscire a far quadrare i conti a
fine mese, il 47% ha paura di perde-
re il posto di lavoro o di veder rallen-
tare la propria carriera. Come dare
loro torto? La tutela piena della ma-
dre, soprattutto alla luce della cre-
scente precarizzazione del lavoro, è
tutt’altro che un dato scontato. Al-
trettanto dicasi per il reale supporto
alle famiglie.

«Le istituzioni - ha spiegato an-
cora il primario di neonatologia -
vanno sollecitate ad andare incon-
tro alle future mamme dal punto di
vista socioeconomico e lavorativo,
così come le donne vanno rassicura-
te sulla gravidanza, un momento na-
turale e fisiologico, in grado di porta-
re grande gioia. Da questo punto di
vista sono molto più serene le don-

ne extracomunitarie, che affrontano
la maternità come un evento norma-
le, da accettare e di cui essere felici».

Ma non mancano nemmeno i
pensieri per il futuro del bambino,
la sua assistenza, la sua crescita in
una città priva di spazi verdi e ricca
di inquinamento atmosferico. «Mi-
lano è una città che offre pochissi-
mo a chi voglia un bambino - ha
proseguito Moro - gli affitti delle
case sono altissimi, non esistono spa-
zi verdi per i più piccoli e non c’è
posto negli asili nido. Albertini si
occupa di opere planetarie, di trasfe-
rire la Fiera a Rho, ma trascura le
cose relative al vivere quotidiano.
Dovrebbe assicurare posti a suffi-
cienza negli asili nido e rendere vivi-
bile la città, più verde e meno inqui-
nata. A Tokio ci sono 30milioni di
abitanti, eppure l’aria è molto più
respirabile che nel capoluogo lom-
bardo».

Cardiopatie, asfissie, malformazioni: studio dell’Ospedale Macedonio Melloni sul rapporto tra nascite e condizioni economiche

Così il caro-vita pesa sui neonati

L’arresto di Maurizio Viscido: insieme al fratello Fabio è sospettato di appartenere alle Br Muzzi/Ap

La ricerca: depressi 17 italiani su 100
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